
Sondaggio 
sulla violenza 

ROMA ~ 

Intervista con Umberto Improta 
«Ci occupiamo di prevenzione e repressione dei reati 
ma non possiamo fare niente per intervenire sui motivi 
La droga è il primo avversario, ci serve più collaborazione» 

«La causa non è affa? mio» 
Il questore giudica la criminalità romana 
Scippi, rapine, aggressioni, violenze, spaccio di dro­
ga. La cittì è sempre più violenta, la criminalità cre­
sce, la gente ha paura. E hanno paura soprattutto i 
pia deboli. La polizia è spesso insufficiente. Può in­
tervenire sugli effetti, ma non sulle cause. Umberto 
Improta è questora di Roma da appena sei mesi, 
ma conosce benissimo la cittì. Come risolvere que­
sti problemi? Risponde il questore. 

MAURIZIO FORTUNA 

• i -La violenza a Roma? Ce 
jl'£ dì più rispetto al passato. 
È inutile negarlo. Basta pero 
mettersi d'accordo sul signifi­
cato di violenza. Se vogliamo 
iinlenderla in modo "romanti­
co": sparatorie, grandi bottini, 
j> banditi d'altri tempi, allora 
basta guardare i titoli dei gior­
nali. Di grossi fatti di "nera" 
non ce né sono pio. È aumen­
tata Invece la violenza diffusa, 
quella di cui nemmeno ci si 
lamenta più, tanto sembra far 
parte del vivere normale». Um­
berto Improta è questore di 
Roma da sei mesi, dal 15 mar­
zo di quest'anno. Ma della cit­
ta è un protondo conoscitore. 
Ha prestato servizio all'Uci-
gps, all'Antiterrorismo, all'An­
timafia, all'Antidroga. 

h»La violenza e sempre di 
pia un fenomeno complesso. 
Quando si parla di violenza 
sessuale, ad esempio, si pen­
sa" automaticamente a forme 
di violenza sulle donne. Pur­
troppo la realtà è anche peg­
giore. Ormai la violenza ses­
suale si esercita su tutti i sog­
getti indifesi, Sui minori, sugli 
handicappati, sulle prostitute, 
sUi. transessuali. Capita più 
Volte di quanto non si imma­
gini. Magari di queste cose si 
parla ogni tanto: e nonBct'si 
preoccupa più di tanto. Eppu­
re i (atti dimostrano che sono 
più gravi di quanto non si 
pensi». 

A Roma ci sono circa 7000 
Agenti di polizia. A disposilo-
ne4eH'<ordine pubblico» sono 
poco più di 1500. Gli altri so-

.no disiribuiU fra gli uffici, la 
sorveglianza negli ospedali e 
le scorte, In questo tipo di ser­
vizio sono impiegati più di 
loop agent), Oani.glpmo ven-
gònò arrestate più S quaranta 
spentone, condannate e rila-
' telale» aggiunge Improta. Sala 
operativa, reparto volanti, 
ispettorato e Digos, più 37 
Commissariati. Ufficio stranieri 
'iperto giorno e notte, 24 ore 
'su 24, eppure controllare la 
«Itti e diventato semp ' 
pfficlle. -C'è un cancrc , . 
entrato in metastasi. È la dro-

Éa. Con la droga l'attività cri-
minale e diventata sempre più 

«Ufficile da controllare. , # ( 8 -
:.re, fra spacciatori e trafficanti 
]JK vengono arrestati decine 
ogni giorno. Il guaio è che per 
Colpire il mercato degli sfùpe-
ifacenti bisogna colpire le;pr-
[ganizzazioni. Sequestrare '̂ I' 
chilogrammi di eroina o di co­
caina è importante, mii, non ; 

a 
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decisivo. Di droga, purtroppo, 
c'è n'é finche si vuole. E il 
mercato che stabilisce delle 
regole aberranti. È il bisogno 
della droga che spinge i tossi­
codipendenti a compiere i 
reati. È la droga la causa del 
maggior numero di reati che 
si svolge in citta. Scippi, furti, 
rapine, aggressioni, Tutto in 
nome della dose quotidiana. 
È questo mercato che bisogna 
stroncare. È fondamentale 
scoprire le Organizzazioni che 
importano stupefacenti, che 
ne organizzano lo spaccio. Se 
non riusciamo ad arrivare a 
loro non riusciremo mai a col­
pire in modo definitivo il mer­
cato della droga». 

La droga da sola non basta 
a spiegare tutto. Ci sono pro­
babilmente altri motivi per 
spiegare quello tipo di violen­
za sempre più diffusa, e da 
cui è sempre più difficile di­
tendersi. «Certo, la citta è 
complessa, E lo sta diventan­
do sempre di più. C'è il pro­
blema degli immigrati clande­
stini, c'è quello degli zingari, 
dei minoridediti ai furti. Ma in 
questi casi noi possiamo inter­
venire soltanto sugli effetti. Ma 
che senso ha arrestare qual­
cuno che ruba parche ha fa­
me? o perché dorme all'aper­
to? In questi casi è sulle cause 
che bisogna intervenire. Biso­
gna che la legislazione, oggi 
Inadeguata, sia riformulata in 
modo più attuale. Bisogna evi­
tare squilibri dannosi per tutti. 
I poliziotti possono intervenire 
sui fatti criminali, non sulle 
cause cheli generano. È cam­
biata la città? Allora c'è biso­
gno di una nuova cultura, c'è 
bisogno del contributo di tutti. 
Bisogna'studiare le nuove re­
gole del vivere civile e, soprat­
tutto, applicarle». 

C'è chi chiede più Ione di 
polizia e chi chiede che ven­
gano addirittura chiuse delle 
zone della città nelle ore più 
pericolose... -Più polizia? Fa 

tità ma la: qualità. La cosa fon­
damentale è riuscire a gestire 
nel modo migliore le forze 
che. abbiamo a disposizione, 
decentrare, Coordinare e riu­
scire a essere più incisivi Es­
sere poliziotti vuol dire soprat­
tutto riuscire ad essere buoni 
investigatori. Non è importan­
te esserci Jn molti quando si 
scoprono i fatti criminali, l'im­
portante è scoprire chi li ha 

Il questore Umberto Improta 

commessi e perché. Certo, un 
maggior numero di poliziotti è 
importante, e noi stiamo 
aspettando nuovi arrivi, ma bi­
sogna adeguarsi alla società. 
Ormai le organizzazioni crimi­
nali viaggiano in computer, 
noi dobbiamo fare lo stesso, e 
essére più bravi di loro». 

Lei è questore da appena 
sei mesi. Quali sono le cose 
che è riuscito a realizzare e 
quelle, invece, in cui non è 
riuscito? «Sono parzialmente 

'soddisfatto della mìa attività. 
Stiamo mettendo a punto un 
sistema di intervento organiz<-
zato sulle "vie di fuga". Ab­
biamo studiato i possibili ob­
biettivi della malavita, ora stia­
mo verificando quali potrebr 
bero essere le possibilità di fu­
ga. Individuarne anche solo la 
metà ci consentirebbe di rad­
doppiare le probabilità di 
bloccare i banditi. D'altra par­
te avrei voluto migliorare il de­
centramento, soprattutto per 
quello che riguarda i commis­

sariati. Ma abbiamo avuto di­
verse emergenze, non è stato 
possibile». 

E migliorato il rapporto fra 
poliziotti e il resto della socie­
tà? Gli agenti sono ancora visti 
come repressori, corpi estra­
nei»? «Credo che queste diffi­
denze non ci siano più. Basta 
guardarsi attorno. L'attività 
principale della polizia e quel­
la di prevenire. Basta guardare 
le attività nelle quali siamo 
impegnati. Credo che la gente 
ci apprezzi e ci stimi. E vorrei 
anche che la gente ci aiutas­
se. Bisognerebbe scambiarci 
compiti e responsabilità. Da 
parte mia ho tre obbiettivi: Po­
tenziare i commissariati, spe­
cialmente quelli più impegnati 
nelle zone a rischio; fare pie­
na luce sul tràffico della droga 
e disarticolare le organizzazio­
ni; riuscire a controllare il ter­
ritorio nel modo migliore. 
Vorrei che la sera la gente po­
tesse uscire di nuovo tranquil­
lamente». 

Grado di condizionamento ad uscire la sera 
per paura di subire violenza 

Molto Abbastanza Poco 

Molto Abbastanza Poco Per niente 

Per niente 

Nel grafico ir11 il 
ccmlunnamento per paura della ™ 
violenza, rrt 2* la pimi di 
usc^s(aMf|,,i»i|,y.un , , . . . , M> 
cortróìWM'R«jii!Ì'le àUt» 
citta italiane. L'ultimo grafico 50 
indicai pencoli per le donne 
sole. * 
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«Di nòtte ogni uomo è nemico» 
M Un'occhiata all'orologio. 
Questo autobus non passa 
mai. E tardi, quasi mezzanot­
te, e per la strada non c'è più 
jquasi nessuno. Aspetto. Alla 
fermata sono sola. Mi guardo 
intorno, sbircio i portoni delle 
case. Dietro l'angolo c'è un 
bar, ma a quest'ora sarà chiu­
so. L'autobus nonarriva e già 
si è fermata più di una mac­
china, per offrire passaggi. 
compagnia e apprezzamenti. 
Sull'altro lato della strada una 
coppia, un ragazzo e una ra­
dazza, camminano vicini; Per 
un momento la tensione si al­
lenta. Finché sono a portata 
di voce. 

Passano altre macchine. Per 
evitare equivoci, tiro fuori dal­
la borsa un libro e comincio a 
lèggere. Fingo. Nel buio riesco 
a malapena a distinguere le 
parole ed intanto con la coda 
dell'occhio mi guardo in giro. 
Almeno non mi scamberan­
no per una puttana. Me ne sto 
rigida, quasi appiattita sul mu­
ro, senza allontanarmi dai 
Cartello della fermata. Con un 
gesto d'impazienza, guardo 
ancora una volta l'orologio e 
l'angolo da dove quello stupi­
do autobus dovrebbe arrivare. 

Notte. Sola, ad una fermata qualsiasi, in un punto 
qualsiasi della città, aspettando un autobus che non 
arriva mai. l a violenza continua delle parole, dei 
gesti di sconosciuti che si avvicinano e della paura, 
che non ti lascia mai. Paura di aspettare da sola nel 
buio, delle auto che passano, di chi ti passa accan­
to, paura di tutto. Paura di ogni uomo die ti passa 
vicino. Perché, di notte, ogni uomo è nemico. 

MARINA MASTROLUCA 

E già mi pento di non aver 
chiamato un tassi per tornare 
a casa. 

Un'auto si avvicina lenta­
mente, ma non si ferma. A 
bordo, un uomo solo mi squa­
dra dalla testa ai piedi. Blatera 
qualcosa di incomprensibile. 
Insiste. Si ferma. Mi giro dal­
l'altra parte» Vorrei mandarlo 
a quel paese e non lo faccio. 
Per la strada in questo mo­
mento non passa nessuno. Fi­
nito il suo repertorio, accelera 
e se ne va. «Fan' culo, stronzo» 
dico finalmente. Mentre mi 
rimprovero la mia vigliacche­
ria, tiro un sospiro dì sollievo. 

Una frenata brusca. Si fer­
ma una macchina proprio di 

fronte a me. Rapidamente 
scendono in due. Uno di loro 
è alto e robusto. JVIi sento ge­
lare. Ho il cuore in gola. Mi 
guardo intomo, mentre i due 
si avvicinano. Vorrei comin­
ciare a correre, ma ho i piedi 
incollati all'asfalto del marcia­
piede. Ho paura e cerco di 
nasconderlo. I due- mi passa­
no davanti, fissandomi, e van­
no oltre, fermandosi ad un 
portoncino più in là. Chiama­
no qualcuno al citofono, men­
tre io mi do della stupida per 
essermi spaventata senza mo­
tivo. Ma non posso farci nien­
te se per me di notte ogni uo­
mo è un nemico. '- '; 

L'autobus spunta all'im­

provviso dalla curva. .Scendo 
dal marciapiede per farmi ve­
dere. Altre volte è già capitato 
che abbiano tirato dritto sen­
za fermarsi. Per, fortuna l'auti­
sta mi vede. Salgo sull'auto-
bus semivuoto. Sono l'unica 
donna. ML siedo senza guar­
dare nessuno, girando il viso 
versò il finestrino. Se avessi 
preso la macchina sarei a ca-, 
sa da un pezzo e avrei avuto 
meno paura. In fondo, basta 
guardare avanti quando si è. 
ferme al semàforo, chiuse nel 
guscio di metallo dell'automo­
bile. 

Pochi minuti e scendo alla 
mia fermata. Sono solo pochi 
passi da casa. Strìscio lungo i 
muri, camminando a passo 
svelto. È un percorso che co­
nosco bene. So gli angoli bui, 
i cerchi di Incedei lampionai 
portoni dóve' cHi può infilate < 
in fretta, in caso di pericolo. 
Conosco i tratti scoperti, da 
fare di buon passo e qualche 
volta anche di corsa, stringen­
dosi nelle spalle. E le isole do­
ve mi sento più sicura. La 
chiave gira nella toppa del 
portone.,Entro velocemente, 
guardandomi alle spalle. So» 

Pericolo di uscire la sera per una donna sola 

Molto Abbastanza Poco Per niente 

l'Unità 
Domenica 
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